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TRAGEDIA
MALTEMPO

Durissima accusa del capo
della Protezione civile
Franco Gabrielli: «Le
vittime di questi fenomeni

sono il prezzo della
politica del condono. Una
politica miope, che piange
lacrime di coccodrillo»

Evacuazioni e terrore
In Liguria piove ancora

DI VIVIANA DALOISO

a Liguria corre ai ripari. Se, stavolta, ce ne sa-
ranno. L’attesa, temuta perturbazione sta arri-
vando sulle zone devastate dall’alluvione di

martedì scorso. Una macchia rossa sugli schermi dei
meteorologi, un mostro senza pietà per chi ha già
perso tutto, eccetto la speranza: le nuove piogge, o-
ra, sembrano volersi portare via anche quella.
Ieri, in Liguria e Lunigiana, è stato il giorno del ter-
rore. Perché a guardarle, le strade ancora piene di
fango e di sassi, la gente di Borghetto Vara, di Mon-
terosso, di Aulla, s’è chiesta cosa succederà con altra
acqua, fosse pure la metà di quella caduta otto gior-
ni fa. E perché a Vernazza volontari e giovani venuti
da ogni parte di Italia stanno scavando ancora, in
cerca di tre dispersi.
Lo scarso ottimismo è stato del tutto azzerato dalla
Protezione civile: allerta 2 per tutte le zone del disa-
stro, con rischi aggravati dal forte vento e dalle ma-
reggiate e con l’allarme esteso anche al comune di
Genova. Nel pomeriggio, la brutta notizia prende for-
ma ancor più drammatica: almeno mille persone, fa
sapere il prefetto della Spezia Giuseppe Forlani al
termine di un vertice coi sindaci, dovranno lasciare
le loro case entro le 6 del mattino di domani nei co-
muni dello Spezzino colpiti dall’alluvione. E stare
lontani da casa fino a domenica. Nel dettaglio, l’or-
dine di sgombero riguarda gli abitanti di Borghetto
Vara e Brugnato (che saranno sgomberati e condot-
ti, se non hanno altri ricoveri presso parenti o ami-
ci, al Palasport della Spezia, allestito a questo scopo),
i 150 abitanti di Vernazza (che hanno già quasi tutti
trovato una soluzione già in questi giorni), i 200 abi-
tanti della zona più colpita di Monterosso (che sa-
ranno spostati in un’altra zona del paese, a Punta
Mescali, considerata al sicuro).
Non si vogliono più contare vittime, in Liguria. Non
si vuole più piangere. Il capo della Protezione civile,
Franco Gabrielli, è determinato e non fa sconti a nes-
suno. Spiega che il livello di pre-allerta è stato innal-
zato per via della situazione «gravissima», si dice
preoccupato «e non poco» perché la perturbazione
in arrivo «è insidiosa e sarà persistente». E per l’en-

L
nesima volta ricorda come «l’abbandono dei terre-
ni montani e la mancata manutenzione dei corsi
d’acqua» abbiano portato al disatro. Poi l’accusa, pe-
sante: «Le vittime delle alluvioni sono il prezzo del-
la politica del condono. Una politica miope, che pian-
ge lacrime di coccodrillo. Il pianto dei morti per que-
sti disastri è irrisione agli stessi morti». E continua,
Gabrielli: «In questi anni, milioni di euro sono stati
spesi solo in un’ottica risarcitoria, non di prevenzio-
ne, perché quella strada aiuta ad ottenere dei con-
sensi elettorali. In base ai dati in nostro possesso, la
proporzione tra risarcimenti e prevenzione è di 80 a
20». In effetti la Valle del Magra è stata colpita dal
2009 a oggi ben quattro volte dalle esondazioni: «Ma
se si fanno gli insediamenti industriali sul Magra e
tutte le volte si va sotto – conclude secco il capo del-
la Protezione civile – è complicato dire che si mette
a rischio l’occupazione, se si è costruito dove non e-
ra corretto». Tutti fatti al vaglio delle procure co-
munque, ormai dalla settimana scorsa impegnate
nelle indagini e nei sopralluoghi sul territorio deva-
stato.
Ieri a La Spezia e ad Aulla è stato anche il giorno del
dolore. Nella città ligure per i funerali della profes-
soressa Rita Cozzani, travolta mentre si trovava sul-
la sua auto a Borghetto Vara: tra i presenti nella crip-
ta della cattedrale Cristo Re, oltre al sindaco, molti al-
lievi ed ex allievi della professore Cozzani, per i qua-
li era «la numero uno delle prof». Ad Aulla, invece, s’è
ricordato l’ultima volta Claudio Pozzi, una delle due
vittime dell’alluvione che ha colpito la Lunigiana. I
familiari hanno chiesto che non ci fosse nessun po-
litico e si sono chiusi nel loro silenzio. Il parroco, don
Giovanni Perini, ha chiesto ai presenti (a centinaia)
di non arrendersi, perché «Dio non ci abbandona».
Nel pomeriggio, nel vicino borgo di Olivola, si sono
svolte le esequie dell’altra vittima, Enrica Pavoletti.

LO STRUMENTO

ALLUVIONI: UN RADAR LE PREVEDE. L’ITALIA NE HA SOLO 4
Si chiama radar a banda X ed è uno strumento che potrebbe prevenire le alluvioni
lampo – in gergo tecnico i flash flood – rilevando condizioni di criticità in un
determinato luogo (anche se circoscritto) con un’ora di anticipo. In Italia, però, ne
esistono soltanto quattro e vista la frequenza di disastri come quello di martedì
scorso dovrebbero aumentare. L’appello è stato lanciato da Guido Visconti, professore
di Fisica dell’atmosfera e oceanografia all’università de L’Aquila e direttore del Centro
di eccellenza per la previsione di eventi meteorologici severi (Cetemps). «Le previsioni
per questo tipo di alluvioni – ha detto Visconti – si fanno con radar con lunghezze
d’onda millimetriche. Attualmente esistono punti di misura, i pluviometri, ma non sono
rappresentativi di un singolo territorio». Da qui la necessità di attivare il "nowcasting",
ovvero la previsione istantanea che rileva la situazione nel periodo di previsione non
coperto dai modelli. Uno dei radar X si trova in Piemonte, installato in prossimità di
Torino. Nel giro di un mese verrà posizionato sull’Appennino tra il Piemonte e la
Liguria per far fronte al periodo delle nevicate. Si tratta di un’antenna parabolica del
diametro di 1,80 metri, protetta da una cupola.

DA AULLA ANDREA BERNARDINI

preoccupato Roberto Simon-
cini, primo cittadino di Aulla,
comune di 10mila 700 anime:

«Abbiamo ripristinato a tempo di re-
cord gli argini del fiume Magra. Cer-
to, però, che se dovesse piovere mol-
to…». Dorme poco, due o tre ore a
notte, il sindaco. Dorme poco dal
giorno in cui «lo tsunami ha colto di
sorpresa il nostro territorio». Ma nei
suoi occhi, tra le immagini di citta-
dini, case, negozi, scuole, automo-
bili isolate e seppellite da acqua e
melma, trovano spazio ora soprat-
tutto i nuovi “angeli del fango”. «So-
lo ieri ho contato settecento volon-
tari impegnati nel distribuire qual-
cosa come 1.900 pasti, 2.500 panini.
Oppure a rimuovere con la pala o an-
che a mani nude i detriti portati dal-
l’alluvione. A ciascuno di loro va il
riconoscimento di tutti noi».

È

Tra gli quegli angeli ci sono anche u-
na sessantina di tifosi della Fioren-
tina. Sono fedelissimi dello stadio
Artemio Franchi, si siedono tutti in
curva Fiesole nel settore riservato (si
fa per dire) al gruppo "Parterre". Al-
la trasferta, però, rinunciano da un
po’, perché per principio sono con-
trari alla tessera del tifoso. Il giorno
di Ognissanti, con i risparmi accu-
mulati dalle trasferte saltate, hanno
noleggiato un pullman per arrivare
ad Aulla e rimboccarsi le maniche.

“Ragazzi” tra i 20 ed i 50 anni, fio-
rentini doc, cui si sono uniti altri tifo-
si viola provenienti dalla Lunigiana,
che erano venuti a conoscenza del-
l’iniziativa grazie a Facebook. Tutti
già muniti di pale, acquistate grazie
a una colletta, organizzata anche
quella allo stadio.
Ad Aulla quelli della Fiorentina non
sono gli unici sportivi in campo. Si
sono concessi solo qualche ora di
tempo per gustarsi la vittoria in cam-
pionato ottenuta lo scorso sabato,
sul non facile campo del Modena:
domenica mattina atleti e dirigenti
di Farmigea, club pisano di palla-
mano (la cui prima squadra milita
in serie A/2) hanno lasciato le scar-
pette per indossare gli stivali e libe-
rare dal fango il paese. Alcuni di lo-
ro vi hanno fatto ritorno ieri: per ca-
pire come poter esser ancora d’aiu-
to nei prossimi giorni. Racconta tut-
to Giampaolo Vezzoni, direttore
sportivo: «Siamo partiti poco dopo
l’alba con i due pullmini general-
mente utilizzati dal settore giovani-
le, due jeep e tre camion, su cui ab-
biamo caricato 20 cariole, 50 pale,
100 secchi, 150 paia di stivali e deci-
ne di tute di carta usa e getta». Con
lui, altri 48 uomini e donne, tra atle-
ti e dirigenti: dal neoacquisto Nico-
las Frak, 24enne di origine argenti-
na, arrivato in Italia due mesi fa, al
bomber Angel Fernandez, 37 anni,
italo-spagnolo con 29 reti in sole tre
partite; al preparatore atletico Ro-
mano Del Monte, 64 anni («Avreste
dovuto vederlo – dice Vezzoni –, ha
spalato incessantemente per dieci
ore di seguito»). I pallamanisti han-
no lavorato sodo: da prima lungo via
della Resistenza, la strada vicina il
fiume, poi all’interno della scuola
media, quindi nel centro commer-
ciale Conad ed in una ventina di a-
bitazioni. Infine, nel pomeriggio,
hanno offerto le loro mani per cer-
care di liberare la rete fognaria o-
struita. E non finisce ad Aulla. Al a
Pisa, gli atleti si sono subito attivati
per una raccolta di generi alimenta-
ri. Lo sport buono.

Scatta l’allerta 2
per le zone colpite
Piano di sgombero
per mille persone

Sessanta tifosi della Fiorentina
hanno utilizzato i risparmi
delle trasferte per noleggiare
un pullman e comprare le pale
In campo anche la squadra
di pallamano Farmigea di Pisa

Ad Aulla tra gli angeli del fango
spuntano anche ultras e atleti
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Gentilissimo Direttore,
la mia terra, la Lunigiana, è stata colpita da
una grave calamità naturale e umana. Non
solo per le vittime e le tribolazioni che ha
arrecato alle persone, ma anche perché non
sono da escludere colpe degli uomini, che son
sicuro verranno in qualche modo accertate nei
prossimi mesi. Anche io ho cercato di portare il
mio contributo per aiutare la mia gente, come
tanti altri. Ho visto molti amici, gente comune,
ho incontrato un eurodeputato, un ex sindaco
locale, i seminaristi, i gruppi di boy-scout e i
volontari. Ho incontrato soprattutto tanti
giovani. Che spettacolo, vederli così, con la
gioia negli occhi per il fatto (semplice, a ben
vedere) di aiutare! Mentre lavoravamo fianco
a fianco, riflettevo: sembra che gli accadimenti
particolarmente gravi, o le grandi imprese
degli atleti, siano gli unici avvenimenti che
interessino i giovani oggi, o almeno che li

facciano sentire partecipi, che li coinvolgano. E
credo ci sia un perché tanto semplice quanto
profondo e vero per questo: ai giovani piace
l’eroismo. Quello di buono che si ha dentro e
che si può dimostrare dando il proprio tempo,
come quello che di buono dimostra un
campione sconfiggendo l’avversario o
superando un suo limite, sono cose che
attraggono i ragazzi perché esprimono quello
che anche loro vorrebbero essere: persone
capaci di vincere il male con il bene, di non
arrendersi alla paura. Ed ecco perché i nostri
giovani finiscono per perdersi nella noia, per
desiderare solo il piacere e il divertimento
effimero, per arrendersi davanti ai problemi e
alle difficoltà: perché non conoscono l’eroismo.
In realtà desiderano essere uomini di fiducia e
coraggio, sanno spendersi quando stanno con
gli amici, quando hanno una relazione
importante, quando scelgono una professione.

Però nessuno diventa uomo da solo e si ha
bisogno che qualcuno ci dimostri che si può
essere eroi tutti i giorni, che quanto di male si è
fatto può essere redento e la vita può essere più
vera, proprio come hanno creduto, vissuto e
sperato tutti i Santi. Mi viene in mente, allora,
che quello che sta accadendo in questi giorni
qui è importante, perché sta insegnando
qualcosa, sta smuovendo qualcosa. Mi viene in
mente – anche – che Cristo è il nostro eroe,
perché ha dato la sua vita per noi e il suo
esempio e la sua grazia ci permettono, ogni
giorno, di essere eroi pure noi. Oggi la gente
alluvionata della Liguria e della Toscana sta
dando ai giovani ciò di cui hanno veramente
bisogno. Ai giovani stiamo dicendo che si può
superare tutto. E sperare.

Cristian Ricci
Presidente Associazione Scienza & Vita

Pontremoli - Lunigiana

LA PREOCCUPAZIONE

Se l’Arno esondasse? «Ci sarebbero grossi problemi»

Nell’eroismo della gente l’esempio che insegna ai nostri giovani a sperare

DA FIRENZE

e, a 45 anni dall’alluvione di Firenze,
l’Arno esondasse di nuovo, «non
sarebbero messe a rischio vite umane»

ma «sicuramente si potrebbe creare qualche
problema grosso per la città, perché ancora
mancano gli interventi strategici che
aiuterebbero Firenze a considerarsi
definitivamente fuori da quel tipo di scenario».
Lo ha detto Gaia Checcucci, segretario
generale dell’autorità di bacino dell’Arno, a
margine di una iniziativa sull’Arno per gli
studenti presentata ieri a Palazzo Vecchio.
Certo, dal 1966 qualche intervento è stato
fatto: le casse di espansione, la diga di
Bilancino, solo per far qualche esempio. «Con

onestà però – ha aggiunto la Checcucci – dico
anche che non mi posso considerare
soddisfatta e che quindi un caso analogo a
quanto avvenuto nel ’66 o nel ’92 non
metterebbe a rischio vite umane, anche perché
abbiamo un sistema di allertamento e di
protezione civile diverso, ma sicuramente
potrebbe creare qualche problema grosso a
Firenze, perché mancano ancora gli interventi
strategici che aiuterebbero la città a
considerarsi definitivamente fuori da quel tipo
di scenario». Per arrivare al completamento
della messa in sicurezza del territorio afferente
al bacino dell’Arno, ha detto la Checcucci,
«mancano 296 milioni di euro per coprire le
opere più importanti lungo tutto il percorso
del fiume».
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l’emergenza
Nubifragi, vento e
mareggiate almeno
fino a domenica: 
le previsioni meteo
gelano le autorità
liguri, che dopo un
lungo vertice decidono
di spostare le persone
rimaste nei paesi
colpiti dal disastro 
di martedì scorso
Ieri i funerali delle due
vittime in Lunigiana
Il parroco: «Dio
non ci abbandona»


